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Una cornice di principi, 
tante deleghe al Governo 
e l’obiettivo di allineare 

l’Italia al nuovo diritto europeo. 
Dopo mesi di discussioni, emen-
damenti e qualche compromes-
so, è arrivata ieri – con 77 sì, 55 no 
e 2 astenuti – l’approvazione de-
finitiva in Senato del ddl 1146-B, 
primo passo verso la regolazio-
ne italiana dell’intelligenza arti-
ficiale. Un passaggio atteso: il 
Paese entra ufficialmente nella 
partita globale, con l’intenzione 
di affiancare l’Europa nel percor-
so aperto dall’AI Act, il regola-
mento comunitario adottato un 
anno fa. «L’AI Act dell’Ue è im-
portante, ma tocca solo una par-
te dei temi legati all’intelligenza 
artificiale – evidenzia ad Avveni-
re Alessio Butti, sottosegretario 
con delega all’Innovazione –. 
Non entra nel dettaglio degli 
aspetti etici, ma disciplina i pro-
cedimenti tecnici e la valutazio-
ne del rischio. La nostra legge 
prende spunto dalle peculiarità 
italiane, dalla ricerca al mondo 

delle pmi, e stabilisce una corni-
ce entro cui inserire singole tes-
sere: imprese, pubblica ammini-
strazione, sanità, giustizia. È 
quindi complementare al rego-
lamento europeo e affronta que-
stioni come difesa e sicurezza 
che non rientrano nelle compe-
tenze di Bruxelles». 
Il ddl, articolato in sei capi, indi-
vidua i principi cardine: rispet-
to dei diritti fondamentali, sicu-
rezza, trasparenza, spiegabilità 
degli algoritmi, tutela della di-
gnità umana. Un linguaggio non 
difforme da quello europeo, ma 
declinato in chiave nazionale. 
L’articolo 4 richiama la libertà di 
espressione e il pluralismo 
dell’informazione, mentre l’ar-
ticolo 5 lega esplicitamente l’uso 
dell’intelligenza artificiale allo 
sviluppo economico, con l’idea 
di accompagnare la crescita in-
dustriale e scientifica senza per-
dere di vista i diritti dei cittadini. 
Tra i capitoli più delicati spicca 
la sanità, settore in cui l’intelli-
genza artificiale potrà essere uti-
lizzata per diagnosi, cure e ricer-
ca. L’articolo 8 autorizza l’uso se-
condario di dati sensibili a fini di 
ricerca, purché anonimizzati e 
con l’approvazione dei comitati 
etici. «In questo passaggio – os-
serva Butti – abbiamo voluto da-
re importanza al dato destinato 
alla ricerca non a fini di lucro. È 
un elemento essenziale per co-
niugare innovazione e tutela del-
le persone».  
Il lavoro è un altro nodo crucia-
le. Il testo introduce l’obbligo per 
i datori di lavoro di informare i 
dipendenti sull’uso di sistemi in-
telligenti, ma senza aprire nuo-
vi spazi di contrattazione o di tu-
tela collettiva. La Cgil ha parlato 
di recente di occasione manca-
ta: l’articolo 11 si limita a richia-
mare obblighi informativi già 
previsti, lasciando i lavoratori 
potenzialmente soli davanti a 
processi di automazione capaci 
di incidere su ritmi, valutazioni 
e persino carriere. 

Anche la giustizia trova spazio 
nel testo: l’articolo 15 vieta l’uso 
dell’intelligenza artificiale per 
decisioni giudiziarie automatiz-
zate, segnalando un confine in-
valicabile per evitare derive in-
compatibili con i principi costi-
tuzionali. Anche davanti all’im-
piego dell’IA nel procedimento 
giudiziario, «è riservata al magi-
strato ogni decisione sull’inter-
pretazione e sull’applicazione 
della legge», oltre che sulla valu-
tazione dei fatti e delle prove. Ac-
canto a ciò, il testo interviene sul 
piano penale introducendo il 
reato di diffusione di immagini, 
video o voci falsificate tramite 
intelligenza artificiale con con-
seguente danno, punito da uno 
a cinque anni di reclusione. 
«Questo articolo – sottolinea 
Butti – è stato molto dibattuto, 
insieme a quello sul copyright. 
Non riguarda casi specifici, ma 
intende inasprire una serie di li-
cenze sfrenate. Per affrontare il 

tema abbiamo pensato a una 
task force operativa h24, una 
sorta di work room capace di in-
tervenire subito sulla diffusione 
di contenuti manipolati. È un te-
ma delicatissimo che richiede 
accordi internazionali». 
Un’attenzione particolare viene 
rivolta anche alla pubblica am-
ministrazione, chiamata a co-
niugare innovazione ed equità 
di accesso ai servizi. Il testo con-
sente l’uso di sistemi anche 
ospitati all’estero, purché rispet-
tino criteri di sicurezza. L’ambi-
to della cybersicurezza, d’altra 

parte, è considerato strategico. 
Lo stesso Butti sottolinea il va-
lore di una norma che affronta 
questioni di difesa e sicurezza, 
oggi centrali nello scenario geo-
politico: «Abbiamo fatto un 
grosso lavoro su questi aspetti. 
È chiaro che nuove tecnologie 

risulteranno sempre più deter-
minanti negli equilibri tra de-
mocrazie e stati autoritari». 
Il ddl assegna un ruolo centrale 
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all’Agenzia per l’Italia Digitale e 
all’Agenzia per la Cybersicurez-
za Nazionale, responsabili sia 
dell’attuazione della normativa 

sia del monitoraggio dei sistemi. 
Prevista anche la Strategia nazio-
nale sull’IA e un Comitato inter-
ministeriale per coordinare fon-
dazioni e soggetti attivi nel setto-
re. «Ho già istituito un comitato 
presieduto dal professor Gian-
luigi Greco con 13 docenti – rac-
conta Butti –. Una parte consi-
stente del loro lavoro è stata re-
cepita nel ddl, e la strategia sarà 
aggiornata ogni due anni, o più 
spesso se l’evoluzione lo rende-
rà necessario». 
Non mancano, tuttavia, le criti-
che. Diversi osservatori ritengo-

no che la legge sia troppo gene-
rica e che le vere regole arrive-
ranno solo con i decreti delega-
ti. «Non è corretto dire che sia ge-
nerico – replica Butti –. Abbiamo 
già previsto un miliardo di euro 
di investimenti pubblici per fi-
nanziare startup e progetti inno-
vativi, accorciando la distanza tra 
ricerca e imprese. Inoltre, abbia-
mo individuato due agenzie già 
attive come Acn e  Agid che con-
tinueranno a svolgere le loro 
competenze. Quanto all’etica, 
nel testo ci sono precisi riferi-
menti etico-sociali coerenti con 
la Costituzione». Per il senatore 
Antonio Nicita, vicepresidente 
del gruppo del Pd in Senato, 
«mettere 1 miliardo soltanto su 
un investimento così trasversale 
e fondamentale dimostra quan-
to poco il governo creda a que-
sta innovazione e quanto poco 
si voglia esercitare quel sovrani-
smo digitale tanto sbandierato 
dalle forze di maggioranza». Un 
ulteriore punto di discussione ri-
guarda la compatibilità con 
Bruxelles. Alcune previsioni, co-
me l’obbligo di localizzare i ser-
ver della pubblica amministra-
zione sul territorio nazionale, so-
no state ridimensionate per non 
entrare in conflitto con la libera 
circolazione dei dati prevista dal 
diritto europeo. Per il senatore 
M5s Luigi Nave, «il confronto con 
le politiche e gli investimenti an-
nunciati e adottati da altri Paesi 
quali Francia e Germania risul-
ta ancora una volta disastroso». 
Per i sostenitori del provvedi-
mento, tuttavia, l’approvazione 

del ddl 1146-B rappresenta un 
passaggio inevitabile. Senza 
una cornice normativa, viene 
sottolineato, l’Italia rischiava di 
restare ferma mentre l’IA corre 
veloce e già plasma economia, 
sanità, lavoro e vita quotidiana. 
Butti lo ribadisce: «Non credia-
mo di esaurire qui il concetto di 
IA e innovazione. Ad esempio, 
non abbiamo inserito le misu-
re sui data center sostenibili, 
che confluiranno in un altro 
provvedimento, il decreto dife-
sa    — conclude Butti —. Il lavo-
ro resta in evoluzione, ma in-
tanto l’Italia ha finalmente una 
cornice normativa per muover-
si con maggiore sicurezza in un 
settore che plasmerà non solo 
economia e salute, ma anche il 
futuro della democrazia». 
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L’obiettivo è di affiancare la normativa europea 
Prevista una specifica Strategia nazionale  

Per i critici il testo resta troppo vago e con risorse 
inadeguate. Il sottosegretario Butti: «L’impianto 

coniuga innovazione e tutela delle persone»

Otto studenti 
su dieci usano 
regolarmente 
la generativa
Otto studenti su dieci 
usano regolarmente 
strumenti di 
intelligenza artificiale 
generativa (GenAI), ma 
oltre un terzo dei 
docenti crede che i 
propri studenti non li 
utilizzino mai. È il 
paradosso che 
emerge dal primo 
studio nazionale 
sull'impatto della 
GenAI nella scuola 
italiana, realizzato da 
Tortuga in 
collaborazione con 
Yellow Tech. La ricerca 
ha coinvolto oltre 
3.800 tra insegnanti, 
studenti delle superiori 
e personale ATA, 
provenienti da 274 
scuole distribuite in 18 
regioni italiane. L'uso 
della GenAI è 

consolidato: la utilizza 
settimanalmente il 
66% dei docenti e 
l'84% degli studenti. 
Eppure, il 36% dei 
docenti crede che i 
propri studenti non la 
usino mai, mentre in 
realtà solo il 16% degli 
studenti non ne fa uso 
regolare.

Tra Londra e 
Washington 
nuova intesa 
sul tech
Il Regno Unito e gli 
Stati Uniti hanno 
annunciato ieri «uno 
storico accordo 
tecnologico» in 
coincidenza con 
l’arrivo del presidente 
degli Stati Uniti, 
Donald Trump, per una 
visita di Stato di due 
giorni invitato dal Re 
Carlo III. 
L’accordo sullo 
sviluppo tecnologico 
«promuoverà la 
cooperazione nel 
campo dell’IA, del 
calcolo quantistico e 
dell’energia nucleare», 
accompagnato da 
investimenti privati per 
oltre 31 miliardi di 
sterline (35,8 miliardi di 
euro), secondo un 
comunicato del 
governo britannico. 
Tra gli impegni più 
importanti, Microsoft 
investirà 30 miliardi di 
dollari (circa 22 miliardi 
di sterline o 26 miliardi 
di euro) per espandere 
l'IA britannica e 
costruire il più grande 
supercomputer del 
Paese.
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L’INCONTRO A BRUXELLES 

Von der Leyen: «L’Ue ben posizionata». Draghi: «Progressi ma restiamo indietro»

«L’Europa è ben posizionata nel mon-
do dell’adozione dell’intelligenza arti-
ficiale». Così martedì la presidente del-
la Commissione Europea Ursula von 
der Leyen a Bruxelles nel corso della 
conferenza per l'anniversario dalla pre-
sentazione del rapporto di Mario Dra-
ghi sulla competitività, sottolineando 
gli sforzi e i progressi delle realtà eu-
ropee nel campo dell'utilizzo e della 
creazione di infrastrutture per questa 
tecnologia abilitante. «Ovviamente, an-
che il resto del mondo sta correndo. Gli 
investimenti globali stanno crescendo 
alle stelle. Quindi, dobbiamo rimanere 

concentrati e rimboccarci le maniche. 
Questa non è una “missione compiu-
ta”: questa è la missione del prossimo 
decennio per rendere l’Europa uno dei 
continenti leader nell’IA», ha aggiunto.  
Secondo Draghi, «in alcuni settori l'Eu-
ropa sta compiendo progressi» ma con 
Usa e Cina «il divario è netto». Sul fron-
te dell'IA, ha spiegato Draghi, «lo scor-
so anno gli Stati Uniti hanno prodotto 
40 grandi modelli di base, la Cina 15 e 
l'Ue solo 3. Tra le Pmi, l'adozione dell'IA 
è ancora bassa, compresa tra il 13 e il 
21%. E nel campo più strategico, quel-
lo dell'IA basata sulla proprietà intel-

lettuale europea per consolidare le no-
stre industrie principali, i progressi so-
no minimi». 
Draghi ha comunque sottolineato che 
in Europa «sono in corso progetti per 
la realizzazione di almeno cinque giga-
fabbriche di IA, ciascuna con oltre 
100.000 Gpu avanzate. La capacità dei 
centri dati è destinata a triplicare nei 
prossimi sette anni. Entro la fine 
dell'anno è prevista un'importante ri-
forma delle telecomunicazioni. Il re-
cente investimento di Asml in Mistral 
è un segnale promettente per l'ecosi-
stema interno dell'IA».
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